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Risoluzione del Parlamento europeo sulla crisi in Egitto
(2013/2697(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sull'Egitto, in particolare quella del 14 marzo 20131,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo dell'8 febbraio 2013 sulla Primavera araba,

– viste le conclusioni del Consiglio "Affari esteri" del 27 febbraio 2012, del 25 giugno 2012, 
del 31 gennaio 2013 e dell'8 febbraio 2013 sull'Egitto, nonché del 31 gennaio 2013 sul 
sostegno dell'UE a un cambiamento sostenibile nelle società in transizione,

– viste le dichiarazioni sulle manifestazioni previste in Egitto rilasciate dall'alto rappresentante 
Catherine Ashton il 28 giugno 2013,

– viste le dichiarazioni sulla situazione in Egitto e le manifestazioni previste per il primo 
anniversario dell'insediamento del presidente Morsi, rilasciate dall'alto rappresentante 
Catherine Ashton rispettivamente il 3 luglio 2013 e il 28 giugno 2013,

– viste la dichiarazione sulla condanna di 43 operatori di organizzazioni non governative 
(ONG) in Egitto rilasciata dal Presidente del Parlamento europeo Martin Schulz il 6 giugno 
2013, la dichiarazione congiunta sulle sentenze egiziane nell'ambito dei processi a carico di 
ONG rilasciata dall'alto rappresentante Catherine Ashton e dal Commissario Štefan Füle il 5 
giugno 2013, e la dichiarazione sulla nuova legge egiziana sulle ONG rilasciata dal portavoce 
dell'alto rappresentante Catherine Ashton il 2 giugno 2013,

– visti l'accordo di associazione UE-Egitto del 2001, entrato in vigore nel 2004 e rafforzato dal 
piano di azione del 2007, e la relazione della Commissione, del 20 marzo 2013, sullo stato di 
avanzamento della sua attuazione,

– viste le riunioni della task force dell'UE del 13 e 14 novembre 2012 nonché le sue 
conclusioni,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948,

– visto il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 1966, di cui l'Egitto è 
firmatario,

– viste la dichiarazione rilasciata il 1° luglio 2013 dal generale Abdul Fatah Khalil Al-Sisi, 
presidente del Consiglio supremo delle forze armate egiziane, e la tabella di marcia politica 
presentata dal Movimento 6 aprile,

– viste le dichiarazioni sul progetto di normativa concernente la società civile in Egitto 
rilasciate dall'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti dell'uomo l'8 maggio 2013 e 
dal Segretario generale delle Nazioni Unite il 5 giugno 2012,

1 Testi approvati, P7_TA(2013)0095.
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– visto il parere provvisorio sul progetto di legge sulle organizzazioni egiziane dedite ad 
attività civiche adottato dalla Commissione europea per la democrazia attraverso il diritto 
(Commissione di Venezia) il 15 giugno 2013, 

– vista la dichiarazione rilasciata il 30 maggio 2013 da 40 organizzazioni della società civile 
egiziane,

– viste le otto convenzioni fondamentali dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), 
che l'Egitto ha ratificato,

– vista la relazione speciale della Corte dei conti, del 18 giugno 2013, sulla cooperazione UE 
con l'Egitto in materia di governance,

– visto l'articolo 110, paragrafi 2 e 4, del suo regolamento,

A. considerando che l'Egitto è il paese più grande fra quelli interessati dalla Primavera araba, un 
paese cardine del Mediterraneo meridionale, un importante partner commerciale dell'UE e 
uno dei principali beneficiari degli aiuti dell'UE; che gli sviluppi politici, economici e sociali 
in Egitto hanno implicazioni significative per l'intera regione e non solo; 

B. considerando che l'Egitto si trova in un periodo critico di transizione verso la democrazia; 
che il paese sta affrontando sfide capitali nei settori dello Stato di diritto, del rispetto dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali, nonché della giustizia sociale; che le crescenti 
tensioni politiche stanno aggravando la polarizzazione interna della società egiziana, con 
conseguenti dimostrazioni e violenti scontri; che i casi di uso eccessivo della forza e della 
violenza nei confronti di pacifici manifestanti da parte delle forze dell'ordine e di gruppi non 
identificati rimangono impuniti;

C. considerando che il 22 novembre 2012, ossia otto giorni dopo la conclusione della riunione 
della task force UE-Egitto, il Presidente Morsi ha emesso una dichiarazione costituzionale in 
virtù della quale, tra l'altro, la presidenza è sottratta al controllo giurisdizionale; che, sebbene 
qualche giorno dopo il presidente abbia annullato tale dichiarazione, le sempre più massicce 
manifestazioni di protesta erano ormai in corso;

D. considerando che diversi milioni di egiziani sono scesi nelle strade del Cairo e di tutto il 
paese per partecipare a proteste pacifiche di dimensioni senza precedenti e chiedere le 
dimissioni del presidente Morsi; che i sostenitori del presidente Morsi hanno organizzato 
manifestazioni a sostegno del presidente e dei Fratelli musulmani; che nel corso delle 
manifestazioni decine di persone sono rimaste uccise e molte ferite; che diversi ministri e 
funzionari si sono dimessi in segno di sostegno per l'enorme movimento di protesta popolare; 
che in data 1° luglio 2013 le forze armate egiziane hanno rilasciato una dichiarazione con cui 
hanno concesso alle forze politiche del paese 48 ore di tempo per soddisfare le richieste della 
popolazione, pena l'intervento dell'esercito e la presentazione da parte dello stesso di una 
tabella di marcia politica per il paese;

E. considerando che i manifestanti protestano da mesi contro il presidente Morsi sostenendo 
che, con il governo guidato dai Fratelli musulmani, la situazione generale del paese non solo 
non è migliorata, ma si è deteriorata; che il Movimento ribelle (Tamarod) ha annunciato la 
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raccolta, da parte dei suoi attivisti, di oltre 22 milioni di firme nell'ambito della campagna di 
petizioni da esso condotta in vista della revoca della fiducia al presidente Mohamed Morsi e 
dello svolgimento di elezioni presidenziali anticipate, paventando altresì l'avvio di una 
campagna di disobbedienza civile in caso di mancato soddisfacimento delle richieste; che, 
nella loro "Prima dichiarazione rivoluzionaria", le forze di opposizione del Fronte di salvezza 
nazionale hanno invitato i manifestanti di tutto l'Egitto a continuare a radunarsi 
pacificamente fino alla caduta dell'attuale regime;

F. considerando che un processo politico inclusivo basato sul consenso, sulla titolarità condivisa 
e su un vero e proprio dialogo nazionale con una significativa partecipazione di tutte le forze 
politiche democratiche costituisce l'unica soluzione per superare le attuali divisioni politiche 
e sociali, realizzare una democrazia profonda e sostenibile in Egitto nonché consentire le 
riforme economiche e la governance necessarie; che l'Egitto non deve invalidare le sue 
conquiste democratiche tornando a una dittatura militare;

G. considerando che in Egitto le donne si trovano in una situazione di particolare vulnerabilità 
nell'attuale periodo di transizione; che le manifestanti donne sono spesso oggetto di violenze, 
aggressioni sessuali, test di verginità e altre forme di trattamento degradante, mentre gli 
attivisti per i diritti delle donne sono oggetto di sistematiche vessazioni e intimidazioni; che 
la partecipazione politica delle donne nel paese ha subito rilevanti battute d'arresto;

H. considerando che l'Egitto deve fronteggiare difficoltà economiche sempre più gravi; che la 
prosperità economica del paese presuppone stabilità politica, sane politiche economiche, la 
lotta alla corruzione e il sostegno internazionale; che la giustizia sociale e un più elevato 
tenore di vita per i cittadini costituiscono dimensioni cruciali della transizione verso una 
società egiziana aperta, stabile, democratica, libera e prospera; 

I. considerando che alla società civile spetta un ruolo fondamentale nell'ambito della 
transizione democratica in Egitto e che deve avere la possibilità di operare liberamente; che il 
diritto di associazione va di pari passo con il diritto di accedere ai finanziamenti e dipende da 
esso; che le ONG nazionali e internazionali nel paese subiscono pressioni, ostilità, vessazioni 
e intimidazioni crescenti; che il 4 giugno 2013 un tribunale penale del Cairo ha inflitto a 43 
operatori di ONG egiziane e straniere pene detentive fino a 5 anni per l'impegno nell'ambito 
della società civile, ordinando altresì la chiusura e la confisca dei beni degli uffici locali di 
cinque organizzazioni non governative internazionali da lungo tempo attive in Egitto, nella 
fattispecie la Fondazione Konrad Adenauer, l'Istituto democratico nazionale, l'Istituto 
repubblicano internazionale, Freedom House e il Centro internazionale per i giornalisti; che 
tali decisioni giudiziarie rientrano in una campagna di intimidazione condotta dalle autorità 
di governo egiziane nei confronti delle ONG; 

J. considerando che il 29 maggio 2013 il Presidente Morsi ha presentato un nuovo progetto di 
legge sulle associazioni al Consiglio della Shura; che tale progetto di legge è stato 
aspramente criticato, sia in Egitto che all'estero, in quanto consente alle autorità statali di 
applicare restrizioni eccessive e discrezionali alle attività delle organizzazioni non 
governative; che qualsiasi nuova legge sulle associazioni deve essere conforme alle norme 
internazionali e agli obblighi internazionali dell'Egitto;

K. considerando che, in questo periodo critico di transizione politica, economica e sociale per 
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l'Egitto, ai sindacati indipendenti spetta un ruolo essenziale nel campo delle relazioni 
lavorative; che vengono regolarmente segnalati casi di restrizione del diritto dei lavoratori di 
istituire sindacati indipendenti, oltre a episodi di rappresaglia e intimidazione nei confronti di 
coloro che tentano di organizzarsi e scioperare; che il mancato riconoscimento, da parte dei 
datori di lavoro, dei sindacati indipendenti e il rifiuto di negoziare con essi è fonte di notevoli 
tensioni sociali;

L. considerando che emergono crescenti preoccupazioni in merito alle restrizioni imposte alla 
libertà di coscienza, di credo e di religione in Egitto;

M. considerando che una stampa e mezzi d'informazione liberi e indipendenti costituiscono un 
elemento centrale della società in una vera democrazia; che sono aumentate le violenze 
fisiche e le vessazioni nei confronti di giornalisti; che sono stati avviati diversi procedimenti 
legali contro giornalisti e blogger accusati di aver insultato il Presidente; che, 
dall'insediamento del Presidente Morsi, in Egitto è aumentato il numero di casi di blasfemia;

N. considerando che l'articolo 2 dell'accordo di associazione UE-Egitto dichiara che le relazioni 
fra le parti sono basate sul rispetto dei principi democratici e dei diritti umani fondamentali e 
sono orientate alla politica del "di più a chi fa di più" ("more for more"), la quale rappresenta 
una pietra miliare della politica europea di vicinato rivista; 

O. considerando che tra il 2007 e il 2012 l'Egitto ha ricevuto approssimativamente 1 miliardo di 
EUR sotto forma di aiuti dall'Unione e che quest'ultima ha impegnato a titolo di aiuti altri 5 
miliardi di EUR, i quali potranno essere pienamente disponibili solo una volta soddisfatte le 
condizioni stabilite al riguardo dal Fondo monetario internazionale;  

P. considerando che la recente relazione speciale della Corte dei conti europea sulla 
cooperazione dell'UE con l'Egitto in materia di governance afferma che gli interventi attuati 
negli ultimi anni dall'UE a sostegno della democrazia e dei diritti umani hanno prodotto 
scarsi progressi nel paese;

1. esprime la sua solidarietà al popolo egiziano in questo periodo critico di transizione verso la 
democrazia e il suo sincero cordoglio alle famiglie delle vittime e chiede che i responsabili 
siano assicurati alla giustizia;

2. invita il governo egiziano a garantire la sicurezza di tutti i cittadini, a prescindere dalla loro 
posizione e affiliazione politica e dalla loro confessione religiosa, a rispettare i diritti umani e 
le libertà fondamentali, a tutelare la libertà di associazione e di espressione e a onorare e 
soddisfare gli obblighi internazionali assunti; invita tutti i partiti ad agire responsabilmente, 
onde evitare qualsiasi azione violenta e qualsiasi provocazione potenzialmente in grado di 
compromettere od ostacolare il legittimo diritto del popolo a manifestare pacificamente ed 
esprimere liberamente la propria volontà e le proprie opinioni;

3. esorta tutti i soggetti politici a impegnarsi quanto prima in un dialogo nazionale, fondato 
sulla tolleranza, l'inclusività e la non violenza, in vista della riconciliazione, al fine di 
promuovere la transizione democratica e creare vere istituzioni democratiche nel paese;

4. chiede che si ponga immediatamente fine a tutti gli atti di violenza e aggressione sessuale, ai 
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test di verginità e alle altre forme di trattamento degradante nei confronti delle manifestanti 
donne, degli attivisti per i diritti delle donne e della comunità LGBT, che si proceda a 
indagini serie e imparziali su tutti questi casi e che i responsabili siano assicurati alla 
giustizia;

5. denuncia con fermezza la decisione giudiziaria pronunciata il 4 giugno 2013 dal tribunale 
penale del Cairo che condanna a pene detentive 43 operatori di ONG egiziane e straniere, alla 
chiusura degli uffici locali delle cinque ONG straniere interessate nonché alla confisca dei 
loro beni; ritiene che tale condanna di matrice politica, che criminalizza il legittimo operato 
delle organizzazioni straniere in Egitto, costituisca un attacco inaccettabile alla libertà di 
associazione e di espressione e un duro colpo per gli sforzi attuati a livello internazionale e 
dell'UE per sostenere l'Egitto nella sua transizione politica; esorta le autorità egiziane a porre 
immediatamente fine a tutte le forme di vessazione e intimidazione alle quali sono soggette le 
ONG indipendenti nel paese e, in particolare, a ritirare tutte le accuse penali contro gli 
operatori delle ONG; 

6. esprime profonda preoccupazione per il nuovo progetto di legge sulle ONG e sostiene le 
consultazioni in atto fra le autorità egiziane e la Commissione di Venezia del Consiglio 
d'Europa, che sono state avviate dal rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani;

7. esprime preoccupazione per le numerose segnalazioni di violazioni dei diritti dei lavoratori in 
Egitto; invita le autorità egiziane a consentire ai lavoratori di esercitare il loro diritto ad 
associarsi e a svolgere attività sindacali, nonché ad adeguare la legislazione nazionale alle 
convenzioni dell'OIL cui l'Egitto ha aderito; chiede che sia abolita la limitazione, stabilita 
dall'articolo 53 della nuova costituzione, a un solo sindacato per categoria professionale;

8. chiede alle autorità egiziane di assumersi le proprie responsabilità in relazione al rispetto dei 
requisiti necessari affinché gli aiuti dell'FMI e dell'UE siano resi disponibili; ricorda che 
l'Unione è disposta a fornire assistenza all'Egitto al fine di garantire che le riforme finalizzate 
alla ripresa economica siano affrontate responsabilmente e rapidamente;

9. esorta l'UE e gli Stati membri a continuare a fornire un sostegno finanziario e un'assistenza 
tecnica sostanziali alle ONG egiziane e a collaborare con esse per rafforzare la 
consapevolezza della società civile, la cultura dell'azione civile e le attività della società 
civile nel paese, che rappresentano elementi fondamentali di una democrazia profonda e 
sostenibile;

10. invita il vicepresidente/alto rappresentante a offrirsi come mediatore per negoziare una via 
d'uscita dalla crisi;

11. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per la 
politica estera e di sicurezza, nonché ai parlamenti e ai governi degli Stati membri e al 
parlamento e al governo dell'Egitto.


